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Cultura & Società

INCHIESTA PSICHIATRIA. Nella frontiera del Meridione: a Bari c’è chi si batte contro interessi e emarginazione

— BARI. «La collanina d’oro è me-
glio se la toglie e stia attenta anche
alla borsa». Nell’assolato quartiere
San Paolo, la zonaalle spalledi Bari
con il tasso di delinquenzaminorile
fra i più alti d’Italia, è meglio non
portare con sé cose di valore. A
consigliarlo è la gente che vive da
queste parti e che qui ci viene a la-
vorare, come il personale del Servi-
zio di salute mentale. Senza un bri-
ciolo di verde, con strade asfaltate,
ma che non si incontrano fra di lo-
ro, il S. Paolo è considerato il «ghet-
to» di Bari. Fu fatto costruire oltre la
zona industriale, a due passi dal-
l’aeroporto, a chilometri di distan-
za dal capoluogo puglieseperospi-
tare gli indesiderati. È qui che da 15
anni lo psichiatra Rocco Canosa,
dapprima con soli due infermieri e
due assistenti sociali, ed ora con un
manipolo di 22 persone, conduce
la sua battaglia per la salute menta-
le, sia per strappare dai letti di con-
tenzione e dall’abuso di psicofar-
maci i pazienti ricoverati nelle due
grandi strutture private di Bisceglie
e Foggia e da quella pubblica di
Lecce, sia per dare una possibilità
di lavoro ai disagiati psichici attra-
verso la costituzione delle coopera-
tive sociali.

E la battaglia è di quelle dure, da-
to che il maggior nemico è rappre-
sentato dai due ospedali psichiatri-
ci privati che gestiscono la fetta più
grande della «torta» della sofferen-
za psichica in Puglia. A diciotto an-
ni dalla legge 180 che ha decretato
la fine dei manicomi, nel lindo edi-
ficio di Bisceglie sono ancora rico-
verati 1.111 pazienti, mentre 555
sono i degenti di Foggia. La retta
giornaliera è di 155.000 lire: un giro
di interessi miliardari a cui difficil-
mente l’ente ecclesiastico «Casa
della Divina Provvidenza», proprie-
tario delle due strutture, è disposto
a rinunciare. Senza contare i fami-
liari dei malati di mente che chiu-
dendo il parente in un ospedale,
delegano a questo l’intero proble-
madellagestionedella follia.

Il portone del Servizio di Salute
mentale S. Paolo è aperto 12 ore al
giorno. Da lì può entrare chi vuole,
dal paziente che cerca la consulen-
za di uno specialista o che magari
vuole solo scambiare due chiac-
chiere, alla signora del palazzo di
fronte che frequenta il corso di cu-
cito, al malato di mente in preda ad
una crisi e che lì trova un letto, in re-
gime di day-hospital, dove poter af-
frontare l’emergenza senza fare ri-
corso alla ospedalizzazione. Ed è
così che proprio in questo quartie-
re, simbolo dell’emarginazione e
del degrado, è avvenuto il «miraco-
lo» della riforma psichiatrica voluta
da Basaglia: la graduale scomparsa
dei confini tra il dentro e il fuori, tra
il sano e il malato. È la cittadinanza
che entra nell’istituzione, è il mala-
to che esce sulla strada; e insieme
compiono un cammino parallelo
di riabilitazione, l’uno dalla paura
della malattia, l’altro dall’esclusio-
neprodottadallamalattia.

Il Servizio ha in carico circa1.300
pazienti, il 75% dei quali sono psi-
cotici, il 15% depressi e il 10% con
altre patologie. «I primi anni di lavo-

ro, a partire dall’81 - racconta Ca-
nosa, recentemente eletto presi-
dente di Psichiatria democratica e
docente della scuoladi specializza-
zione in Psichiatria all’Università di
Bari - ci siamo impegnati nella dei-
stituzionalizazione dei degenti psi-
chiatrici. Ora possiamo dire con or-
goglio che nei diversi manicomi
della regione non c’è nessun rico-
verato di questa zona. Contestual-
mente ci siamo impegnati nella ria-
bilitazione».

Ogni anno nel carcere minorile
finiscono circa 200 ragazzi prove-
nienti dal S. Paolo. Nel quartiere i
giovani vivono in una condizionedi
grande degrado ambientale e cul-

turale. Il livello di povertà degli abi-
tanti è tale che sono in molti a fare
un solo pasto al giorno e a disertare
le aule scolastiche. Il servizio di sa-
lute mentale è entrato nelle scuole
come consulente per i casi più diffi-
cili e, in collaborazione con la Cari-
tas, tenta di trovare lavoro per i più
grandi. «Prendiamo in carico diret-
to i problemi del ragazzo - spiega
Canosa - e facciamo consulenza
agli insegnanti. Siamo tra i pochi ad
avere una convenzione con il mini-
stero di Grazia e Giustizia per segui-
re i detenuti con disagio psichico
provenienti dal S. Paolo. Con que-
sta strategia siamo riusciti a non far
trasferire nessun detenuto in ospe-

dalepsichiatricogiudiziario».
Nel quartiere non esistono risto-

ranti. Vuoi che girano pochi soldi,
vuoi il racket, da queste parti le atti-
vità di ristorazione non godono di
grande fortuna, per cui la gente nel-
le sere d’estate non ha nemmeno
una pizzeria dove andare. Un ago-
sto di tre anni fa il Servizio decise di
fare gli straordinari e il portone ri-
mase aperto fino alle 24. «Le perso-
ne venivanoqui - raccontaCanosa -
facevano due chiacchiere, beveva-
no una bibita, mangiavano qualco-
sa, tiravano a far tardi ascoltando
musica o assistendo a degli spetta-
coli. Fu un’esperienza eccezionale,
poi terminata per un banale pro-
blema burocratico legatoalla licen-
za. Capii allora, grazie ad una si-
gnora che venne a chiederci di te-
nerle il bambino mentre andava a
fare una commissione, che la gente
aveva superato il pregiudizio sui
matti». Ma oltre al «Bagdad Café»,
come era stato chiamato non tanto
il luogo, quanto l’occasione d’in-
contro, abitanti del quartiere e pa-
zienti hanno continuato ad ritrovar-
si per vedere insieme la televisione,
per giocare a ping pong, per le feste
di Capodanno e carnevale, per dei

corsi di cucito e per corsi di attività
creative. E da qualche anno c’è an-
che la tifatissima squadra di calcio
del «Real SanPaolo».

Un lavoro minuzioso, fatto di
piccoli tragurardi, di grande impe-
gno e di grande fatica. Ora l’obietti-
vo più ambizioso è quello di dare
un lavoro ai disagiati psichici. In
questo periodo stanno prendendo
le mosse due iniziative per la for-
mazione professionale che dovreb-
bero portare alla costituzione di
cooperative sociali. Ma la strada da
fare è ancora tanta, e in salita.
«Dobbiamo fare i conti con i pochi
denari e la scarsa attenzione gene-
rale ai problemi della psichiatria -
dice Canosa -. I media, adesempio,
si accorgono della psichiatria solo
quando ci sono dgli scandali o suc-
cede qualche brutto fatto di crona-
ca. Per il resto il loro interesse segue
ciò che la società periodicamente
designa come “diverso” e che per
questo fa paura: si è passati, a co-
minciare dagli anni 70, con il mat-
to, per passare, con una periodicità
di 5-6 anni, al drogato, al malato di
Aids, all’extracomunitario». Chissà
quale sarà lo spauracchio di doma-
ni?

L’INTERVISTA

«Così il privato
cercherà

di riciclarsi»
DALLA NOSTRA INVIATA

— BARI. Cinque mesi fa, nell’ospedale psichia-
trico privato di Bisceglie, Maria partorì in solitudi-
ne, legata mani e piedi. Il graveepisodioportòalla
ribalta la condizione dei malati di mente nelle
struttureprivate.

Professor Rocco Canosa, qual è il trattamento dei
pazienti nei due grandi manicomi di Bisceglie e
Foggia?

Formalmente la situazione è ineccepibile. Le
strutture sembrano dei lindi alberghi dotati di ca-
merette pulite senza cattivi odori. Ma il personale,
presente in abbondanza grazie al clientelismo ti-
pico del Meridione, è scarsamente qualificato. Il
checomporta l’usodimetodi che, al di làdelle ap-
parenze, sono quelli dei manicomi tradizionali:
contenzione, uso massiccio di psicofarmaci, scar-
sa assistenza. Dopo lo scandalo di Maria, c’è stata
una grande mobilitazione di opinione pubblica e
associazioni che hanno costretto l’assessorato re-
gionale alla Sanità a nominare una commissione
d’inchiesta che ha denunciato le violenze perpe-
trate nell’ospedale. Da allora la situazione è un
po‘migliorata.

Enell’ospedalepsichiatricopubblicodi Lecce?
Lì non è esagerato parlare di lager. I 220 pazienti
rimasti vivono in condizioni disumane. Nel 1994

un blitz di parlamentari e associa-
zioni per i diritti umani mise a nudo
le gravissimecarenzedella struttura
pubblica chepure spende, perogni
paziente, 400.000 lire al giorno.
Tutto, però, è rimasto come priam.
I ricoverati continuano ad essere
maltrattati. L’unica differenza è che
l’amministrazione regionale ha de-
ciso per la chiusura ad ogni costo
dell’ospedale e non certo perché si
pensa al recupero dei malati di
mente. All’abbandono dentro, cor-
risponde l’abbandono fuori: la vo-
lontà è di non riconvertire la spesa
psichiatrica, ma semplicemente ta-
gliarla, affinché i soldi rimangano
nell’Azienda sanitaria locale di
Lecce.

Infatti entro il 31 dicembre di que-
st’anno i manicomi, pubblici e pri-
vati, dovranno essere dismessi e i
degenti trovare una collocazione
nelle cosiddette «strutture alter-
native». Come tutto questo verrà
realizzato inPuglia?

Nella regione le case famiglia, le
comunità protette, ecc. sono circa
una cinquantina. E il numero è to-
talmente insufficiente rispetto alle
necesità che si verranno a creare
con le dimissioni che interesseran-
no circa 2.000 pazienti. Comun-
que, dubito fortemente che le strut-
ture private chiuderanno: il giro
d’affari che gestiscono è troppo al-
to perché ci rinuncino. E difatti i re-
sponsabili stanno avanzando la
proposta di riconversione in Istituti
di riabilitazione o in Residenze sa-
nitarie assistite. Si tratta di un esca-
motage per mantenere i vecchi
pazienti e acquisirne di nuovi.

Come si pensa di far fronte alla
nuova emergenza?

La dismissione degli ospedali psi-
chiatrici, ammesso che venga rea-
lizzata, comporterà la liberazione
di un grande patrimonio che po-
trebbe essere riutilizzato per la
creazione delle strutture alternati-
ve. - L. R.

Follia
DegentediunospedalepsichiatricodiNapoli Luca Musella/Contrastro

A sud cade il muro
Si conclude con il Meridione il nostro viaggio nella Psichia-
tria (gli articoli precedenti sono usciti il 19 e il 27 giugno).
Due realtà difficili, quelle di Bari e Napoli, contrastate da un
gruppo di psichiatri i quali, nonostante i tanti bastoni buro-
cratici, ideologici ed economici messi tra le ruote della leg-
ge Basaglia, si stanno adoperando per dare dignità ai ma-
lati di mente. E per svuotare gli ospedali psichiatrici entro il
31 dicembre di quest’anno.

DALLA NOSTRA INVIATA

LILIANA ROSI

E già 90 anni fa
si reclamava
più dignità
per i malati

«Certamente il regimemanicomiale
corrisponde inmassima... al livellodi
civiltàdi ciascunpopolo.Manon
interamente. Purtroppo l’interesse
del pubblicoper le condizioni dei
manicomi èassai scarso. Troppoè
radicata la convinzione che tutte le
malattiementali siano inguaribili, e i
pazzi unoscarto sociale, un fardello
per labeneficienzapubblicae
null’altro...Ènecessario che i
direttori di questi istituti (imanicomi,
n.d.r.) non tengano uncontegno
passivo oaccomodantedi fronte
all’avariziaoall’incompetenzadegli
amministratori,ma reclaminoavoce
alta, senzadebolezzecomeanche
senzaciarlatanerie filantropicheo
millanterie tecniche, ciò cheè
necessarioottenere, se si vuole che il
manicomio nonsiaunavergognaper
il paese.Certoèquestoun
programmanonsempre facile ad
attuarsi;maquesta lotta, necessaria
per raggiungere ilmiglioramentodei
manicomi, condurràanche
all’elevamentodellaposizione
moraledegli stessimedici». Così
scrivevauneminentepsichiatra,
ErnestoLugaro, nel 1906.
Enunciazioni vecchiedi90anni,ma
ancoraattualissime.

L’impegno di quattro operatori per dimettere i pazienti dal manicomio Leonardo Bianchi di Napoli

«Riportarli alla vita, uno dopo l’altro»
— NAPOLI. Appesa alla parete del-
la direzione sanitaria dell’ospedale
psichiatrico «Leonardo Bianchi» di
Napoli c’è una vecchia lavagna im-
polverata che informa sul numero
dei pazienti. Nel periodo di massima
presenza, la cifra segnata era 3.500,
circa una settimana fa, 560. Il nume-
ro viene periodicamente aggiornato,
vuoi per i decessi dei più anziani,
vuoi per l’esito del lavoro di un grup-
po un po’ speciale di operatori crea-
to ad hoc per lo svuotamento del
manicomio, previsto dalla legge fi-
nanziaria per il 31 dicembre di que-
st’anno.

Dietro al gesto checancellaquella
cifra sostituendola con un’altra, ma-
gari inferiore di una sola unità, ci so-
no scelte meticolose, arrabbiature,
lotta contro la burocrazia e l’insensi-
bilità di certi amministratori. Ogni
numero in meno è una conquista, la
possiblità di dare dignità a uomini e
donne rinchiusi da trenta o quaran-
t’anni dietro l’alto muro del «Bianchi»
e che pur stando a Napoli, non han-
no mai visto il mare. L’obiettivo, in-
somma, è di buttare per sempre
quella lavagna.

Tra la fine del ‘93 e l’inizio del ‘94,
un piccolo grande terremoto venne
a sconvolgere questo spicchio di cit-
tà posto alla cima della Calata di Ca-
podichino, scosso fino allora solo
dal rombo degli aerei del vicino ae-

roporto. Un gruppo di parlamentari
e giornalisti oltrepassarono il cancel-
lo di quello che, nell’indifferenza ge-
nerale, si venne a scoprire essere un
luogo disumano dove i pazienti, am-
massati in sudici reparti, erano sotto-
posti alla peggiore delle violenze:
l’abbandono nutrito di psicofarma-
ci, botte, elettroshoc e letti di conten-
zione. I due reparti su cui si accesero
i riflettori vennero chiusi, la magistra-
tura aprì un’inchiesta, tutt’ora in cor-
soe il direttore saltò.

Un impatto difficile

Quando Fausto Rossano, il primo
agosto del ‘94, sotto una torridacani-
cola estiva mise piede nel suo nuovo
posto di lavoro, l’impatto fu disastro-
so. «Mi sembrò di entrare in un giro-
ne dell’inferno - racconta l’attualedi-
rettore del Bianchi - con i dannati
buttati per terra un po’ ovunque,
gente con lo sguardo vuoto che di
umano non aveva quasi più nulla.
Era una massa di relitti dei quali si
era perso anche il numero. Il censi-
mento dei degenti è stato uno dei la-
vori più faticosi che abbia affrontato
quadentro».

E non era che l’inizio di una gran-
de impresa, alla quale danno il loro
contributo lo psichiatra Emilio Lupo,
neoeletto segretario nazionale di

Psichiatria Democratica, l’ingegnere
Claudio Ragosta e il direttore ammi-
nistrativo dell’ospedale, Michele Lo-
pez.

I quattro hanno costituito un uffi-
cio speciale per la dismissione del
«presidio Leonardo Banchi» e la col-
locazione in modo idoneo di tutti i
pazienti nelle strutture intermedie
territoriali.

Il manicomio si estende su un’a-
rea di 220.000 metri quadri immersi
nel verde, e che adesso, dopo anni
di incuria, non sono altrocheunase-
rie di costruzioni fatiscenti che si er-
gono fra ampi spazi invasi da sterpa-
glia a rischio di incendi e scelti come
rifugio da centinaia di cani randagi. I
degenti circolano liberamente all’in-
terno degli edifici dai lunghi corridoi
mangiati dall’umidità e dalle stanze
completamente vuote. Oppure, se lo
vogliono, possono oltrepassare il
grande cancello, un tempo chiuso
per loro ermeticamente, ed andare
ingiroper il quartiere.

Di recente un pulmino ha portato
un gruppo di «mattarelli» a fare una
gita al mare. Un’esperienza sempli-
ce che per molti di loro ha rappre-
sentato la scoperta di un universo
sconosciuto. «Molti non volevano
nemmeno andare - racconta Rossa-
no - perché temevano che fosse una

scusa per abbandonarli per strada.
Dall’interno c’è chi ci fa una guerra
spietata perché non vuole che il ma-
nicomio chiuda e allora mette in te-
sta ai pazienti che vogliamo disfarci
di loro, mentre nel manicomio c’è
chi li accudisce. Non è vero - prose-
gue il direttore - che il malato di
mente perde le sue radici e ne fa di
nuove nell’ospedale. Qui i degenti
sviluppano solo le radici della so-
pravvivenza».

«La gente nel manicomio non esi-
ste, non ha amore, affetto, pulsione
al domani - aggiunge Emilio Lupo -.
Credo che sia un grande crimine di
pace lavorare affinchénulla cambi».

Dallo smalto alla recita

Ed invece al Bianchi stanno cam-
biando un sacco di cose. Dalle de-
genti alle quali è stato insegnato a
mettersi lo smalto sulle unghie, alla
pulcinellata del 600 messa in scena
dai degenti in Piazza Plebiscito lo
scorso 11 maggio davanti a 80.000
persone; dal sindaco Bassolino che
l’altra estate venne a mangiarsi ilme-
lone nell’ospedale, alla festa di car-
nevale e alla mostra di presepi; da
una sala del manicomio dove la
compagnia di Roberto De Simone
viene a fare le prove, ad una scuola
media inferiore che ha trasferito le
sue aule all’interno dell’ospedale;
dalle due scuole di calcio che utiliz-

zano il campo regolamentare del
Bianchi, ai laboratori di cucito; dal-
l’orticello che un degente ha ricava-
to in un fazzoletto di terra dietro al
reparto, all’apertura al pubblico del-
l’anticabibliotecadell’ospedale.

E così, con un lavoro costruito
giorno dopo giorno, i degenti hanno
ricominciato a familiarizzare con le
cose normali della vita, adattrezzarsi
per fare il grande salto dall’istituzio-
ne chiusa alle strutture sul territorio.
«Trovare una collocazione per uno
dei nostri degenti - spiega Emilio Lu-
po - significa fare per lui un progetto,
mettendo attenzione a non ricostrui-
re fuori tanti piccoli manicomi. Per
questo occorre l’impegno di tutti, in
primo luogo delle istituzioni». «Ciò
che stiamo facendo - prosegue ama-
reggiato Rossano - non è una scom-
messa personale tra noi e gli altri,ma
della psichiatria e della collettività. Il
ritornello generale è che al Bianchi i
malati di mente ci stanno bene per-
ché hanno il verde. Noi, invece, pre-
feriremmo che respirassero un po’di
”sano” smog». In un anno di lavoro
hanno lasciato il manicomio 114 pa-
zienti e forse non tutti se ne saranno
andati per la data prevista, ma que-
sto ha poca importanza, l’essenziale
è che in un tempo ragionevole la la-
vagna venga staccata dal muro e che
la città si riappropri del prezioso ver-
de. - L.R.

DALLA NOSTRA INVIATA

COMUNE DI CARPI
ESTRATTO RETTIFICA AVVISO DI GARA con  RIAPERTURA TERMINI

Con riferimento all’appalto per la fornitura di energia e relativo servizio
di gestione degli impianti termici negli edifici di proprietà comunale, si
informa che l’avviso di gara, già precedentemente pubblicato a norma di
legge, è stato rettificato prevedendo l’iscrizione ad una sola categoria
A.N.C. (5a1 per importi fino a 1.500.000.000)  e aggiornando il requisito
del certificato di qualità ai sensi delle norme UNI EN/ISO.
Pertanto il nuovo termine per la presentazione delle domande (da indi-
rizzare al Comune di Carpi, settore F 5, ufficio Appalti C.so A. Pio 91 -
41012 Carpi (MO) è il seguente: 23 LUGLIO 1996.
Il bando integrale di gara, è disponibile in visione e ritirabile presso il
suddetto Ufficio e su richiesta inviabile via fax. (tel. 059-649811 - fax
649830).

IL DIRIGENTE (Arch. Giovanni Gnoli)

COMUNE DI COLOGNO MONZESE
PROVINCIA DI MILANO 

ESTRATTO VERBALE DI GARA

Ai sensi dell’art. 20 della legge 19.3.1990, n. 55, si rende noto che i lavo-
ri di: Adeguamento igienico sanitario del palazzetto dello sport di Via
Volta, sono stati appaltati all’impresa MAZZA MARIO di Montecompatri
(RM), verso un corrispettivo di £. 194.164.613 sull’importo a base d’asta
di £. 234.413.392.
Sistema adottato: licitazione privata secondo le modalità di cui all’art. 1
lett a), legge 2.2.73, n. 14 e cioè con il metodo di cui all’art. 73 della let-
tera e) del R.D. 23.5.24 n. 827.
Ditte invitate: n. 23
Ditte partecipanti: n. 7

Cologno Monzese, li 21/6/1996         IL SINDACO (Giuseppe Milan)


